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ALL'  ECCELLENZA  DEL  SIGNOR 


FRANCESCO  MOROSINI  P.“K-, 

E  PROeURATOR  DI  S.  MARCO 
PROTETTOR  BENIGNISSIMO 
DELLA  GITTA^  DI  PADOVA 

I  DEPUTATI. 


Vendo  la  SeremJJima  Sua 
Reai  Patria  rimuneratrice 
giufltjfma  delle  virtuofe.  azioni  de" 
fuoi  Cittadini  ejaltato  al  fublime  gra. 
do  di  Procurator  di  S,  Marco  PE.V. 
nejjuna  cofa  dejiderava  maggiormen¬ 
te  quefla  Città  di  Padova  a  Lei  tenu- 

a  3  td 


ta  per  tanti  vincoli  d' obbligazione^  che 
dimolharle  in  coteflo  Suo  gloriofo  av¬ 
venimento  la  Jua  grata  riconofcenza  ^ 
e  la  fua  vera  ejultanza .  Ma  non  fa- 
pendo  effa  in  qual  maniera  compa¬ 
rirle  innanzi  ^  giudicando  qualunque 
dimofirazione  molto  inferiore  alla  gran¬ 
dezza  de^  meriti  diV.E.^  s"è  rivolta 
alPjiccademia  de  Ricovrati ,  percld  el¬ 
la  col  mezzo  defuoi  Accademici  x’  in 
ge gnaffe  in  qualche  maniera  d  e fpri- 
mere  le  Sue  lodi ,  e  gli  obblighi  nojiri . 
E  ancora  che  conofciamo  non  effervi 
alcuna  proporzione  tra  P  ingegno  dd 
lodatori^  e  la  Per  fon  a  lodata  ^  pure 
abbiamo  voluto  far  quello^  che  per 
noi  fi  poteva ,  piuttojlo  che  rimanerci 
del  tutto  .  Poiché  oltre  la  taccia  d  in¬ 
gratitudine  5  che  coloro  f  acquifta- 


no 


no  ì  quali  tacciono  i  ricevuti  bene- 
fic't  -,  ne  najce ,  che  quelli  che  han¬ 
no  giovato .  5  e  che  potrebbono  in¬ 
fiammar  gli  altri  ad  efercitare  atti 
di  magnanimità  ,  rimarrebbero  fen- 
za  le  lodi  a  loro  dovute  i  e  le  gen¬ 
ti  fenza  il  profitto  ,  che  ne  potreb- 
bon  ritrarre  .  Abbiamo  perciò  pen- 
fato  di  raccorre  infieme  in  quefio  li¬ 
bretto  i  fentimenti  degli  Accademici 
nofiri  Concittadini^  per  cìd  Ella  poteffe 
comprendere ,  Eccellentiffimo  Signore^ 
come  ciafcheduno  di  quelli  ha  non  folo 
innanzi  agli  occhi  i  beneficj^  che  di 
recente  hanno  conjeguito  nella  Sua  glo- 
rìofa  Reggenza  di  quefta  Città  ^  ma 
quelli  ancora  dd  Suoi  illufiri  Maggiori^ 
che  cercarono  di  proteggere  in  ogni 
tempo  quefla  rinomata  Accademia 

e  que- 


5 


e  quejìa  riverente  Città  ,  La  qua¬ 
le  non  filo  in  luogo  il  piu  diftinto 
conferva  in  marmo  a  caratteri  (P 
oro ,  ma  molto  piu  nelle  menti  im- 
preffa  ,  e  nd  cuori  la  memoria  dé 
fegnalatì  favori  dall^  inclito  di  Lei 
Padre  ottenuti  ^  il  quale  non  farà 
giammai  finza  ammirazione  del  mon¬ 
do^  e  finza  lagrime  ricordato  .  Da 
quefti  Accademici  adunque  non  me¬ 
no  dejìderofi  di  promulgare  le  Sue 
lodi  5  che  di  rendere  il  loro  nome 
immortale  ,  udrà  celebrare  la  Sua 
giuftizia  5  la  Sua  equità  ,  la  Sua 
generofità ,  e  tante  altre  efimie  do¬ 
ti  3  che  Le  formano  un  ricchijft- 
mo  Patrimonio  di  gloria  per  /’  eta- 
di  avvenire .  Pfft  rifveglieranno  al¬ 
la  Sua  memoria  in  qual  modo  Ella 


j*’  abbia  meritato  il  giuftijfmo  titolo  di 
tenero  Padre;  e  di  Conjervatore  di 
quefta  Patria  ;  narrando  come  nd 
difficili  tempi  del  minacciato  fìageì- 
lo  della  careftia  y  mercè  la  Sua  ge¬ 
nero  fa  munificenza  ^  alì  orrore^  e  alla 
miferia  la  gioja  fiottentrarono  ,  e  ì 
abbondanza  :  per  la  qua!  cofia  ^  e 
per  infinite  altre  di  unanime  con- 
fentimento  di  tutti  i  Cittadini  V.  E, 
fu  eletta  ,  ed  acclamata  per  noftro 
Protettore ,  quando  già  /  erano  gu¬ 
fati  ì  frutti  deli  autorevoHffma  Sua 
Protezione  .  Ma  le  Sue  gloriofie  azio¬ 
ni  tante  di  numero ,  e  così  eccellenti 
di  pregio  ^  non  che  da  i  noflri^  dd 
pili  fioriti  ingegni  d  Italia  //  celebre¬ 
ranno  ,  le  quali  ,  attefo  il  cofiume 
degli  animi  generoft ,  a  Lei  mede- 


Jima^  che  le  ha  operate  ^  fembreranm 
peravventura  quafi  nuove  del  tutto . 
V,  E.  perciò  in  così  lieto  giorno  al 
fejieggiamento  j  e  alla  giocondità  con- 
/cerato  5  fra  gli  applaufì  d' immenfo 
Popolo  5  per  le  flrade  in  mille  modi 
abbellite  ed  ornate ,  Jentirà  Ella  ftef 
fa  5  unendo [i  al  mjlro  il  fuono  delle  ah 
trai  lodi ,  rinnovare  le  gkriofe  gejla 
dé"  Suoi  Progenitori  in  mille  i forte 
famoft  ^  ricordar/  le  Sue  ^  replicar/ 
quelle  dell'  Eccelìentiffimo  Signor  Pro¬ 
cura  t  or  Lorenzo  Suo  Fratello  ^per  au¬ 
rea  facondia^  per  fomma  prudenza 
riputatijfjmo  ^  e  per  le  fue  magni/- 
che  amba  feerie^  e  fpezialmente  per 
quefb Ultima  e/raordinaria  d'Inghil¬ 
terra  5  con  tanto  Jenno  e  fplendor 
fo/ entità ,  fatto  celebre  alle  /r antere 


Nazioni .  Sentirà  meritamente  innal¬ 
zare  al  Cielo  /’  egregia  Sua  Spofa 
EUfabetta  Cornare^  nella  quale  tut¬ 
te  le  Grazie^  ed  ogni  Virtù  fecero 
a  gara  per  formare  un  dd  piu  begli 
ornamenti  del  di  Lei  Sefjo  ,  e  del 
mjlro  fecolo.  E  rivolti  gli  occhi  di 
ciajcheduno  Verjo  /’  ancor  tenero  cre- 
fcente  Suo  Figlio ,  nel  quale  fi  ritro¬ 
vano  effigiate  le  virtù  paterne  ,  e 
degli  Avi  5  Ella  Jentirà  con  voci  giu¬ 
live  di  tenerezza ,  e  di  con fol azio¬ 
ne  quanto  fieno  ben  fondate  le  no- 
ftre  e  le  comuni  fperanze .  Ma  fe 
noi  voleffimo  accennare  foltanto  qud 
pregj  3  ognuno  de"  quali  porge  fplen- 
dida  ^  ed  ampia  materia  agli  Scrit¬ 
tori  per  celebrarla^  non  una  lettera 
fi  tefferebbe ,  ma  una  ben  lunga  ora- 


xto* 


*««  II  a* 

DEL  SIGNOR 
D.  ALBERTO  CALZA 

SEG.  DELL’  ACCAD. 
De’Ricovrati. 


^Cco  qual  gloria  il  Mauroceno  or  coglie 
Di  fue  beir  opre ,  e  de’  ben  polli  affanni , 
eh’  ei  feppe  foftener  molti  e  molt’  anni 
Per  mirar  dritto,  e  per  frenar  fue  voglie 


Dagli  Avi  illuftri,  in  cui  dirizza  e  feioglie 
Rapidamente  del  penfiero  i  vanni, 

Apprefe  l’ arte  di  feovrir  gl’  inganni , 

E  le  altre  doti  che  nell’alma  accog  lie^ 

E  le  ritrafle  in  fe  si  vive  e  pure. 

Che  il  bel  fulgor  s’è  già  diffiifo  intorno 
Tal  che  il  Figlio  la  forza  ornai  ne  intefe: 

Il  qual’ Adria  farà,  tanto  s’accefe, 

Qual’  Ei  la  fa  con  fue  virtù  mature. 
Lucente  oltre  all’ufato  in  quello  giorno* 


DEL 


III  ^ 


DEL  S  I  G.  DOTTOR 

GIOVAMMARIA  FONTANA 
Accademico  Ricovrato. 


Al  forfè  un  giorno  d’ alta  gloria  onufto 
Tra  1  bellicofo  Popolo  di  Marte, 

E  tra  le  vere  laudi  intorno  fparte 
Si  vide  in  Campidoglio  il  grande  Augufto;. 

Qual ,  or  che  dal  gelato  al  Polo  adufto 

Narra  tue  belle  imprefe  a  parte  a  parte 
Fama  verace,  Adria  P  ammira,  e  imparte 
Novello  Fregio  a  i  rari  merti  anguflo. 

E  le  Tevere  intanto  Ombre  degli  Avi 

Miran  riforto  in  Te  l’Onore  Avito, 

L’  altero  genio ,  e  i  penfamenti  gravi . 

E  del  lor  Nume  al  generofo  invito 

Muovon  le  torbid’  onde  aure  foavi, 

Chiare,  e  tranquille  a  ribaciare  il  Lito. 


A  2 


DEL 


IV 


DEL  SIGNOR 
DOMENICO  ROSA  MORANDO 
PATRIZIO  VERONESE 
Accademico  Agiato^  Arcade,  e  Ricovrato. 


Eir  Eroe  Morofin  con  ciglia  immote , 

Bella  Donna  del  Mare  ,  ornai  t’affifa; 
Numera  immenli  Titoli,  e  ravvila 
Quanto  al  Mondo  e  di  grande  in  poche  note  • 

P alme ,  trionfi  ,  onor ,  fpoglie  remote 

Qui  riconofci,  e  in  non  ufata  guifa 
Folgoreggiar,  quafi  in  fuo  trono  affila, 

L  inclita  fama  a  far  fue  glorie  note . 

Que  tanti  che  di  luce  empion  le  carte 

Suoi  famofi  nell’  Adria  Avi  onorati 
Sembran  venir  de’ fuoi  Trionfi  a  parte. 

Ma  fe  più  oltre  tu  Vinegia  guati, 

Cofe  vedrai,  che  annoverarle  in  parte 
Fora  fol’  opra  de’  fuperbi  Vati  • 


DEL 


<*a  V 


DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  FORZADURA, 
nobile  padovano, 

Accademico  Ricovrato* 


E  nuove  rimirando  alte  faville 
Di  quella  gloria,  onde  se’ cinto,  e  adorno, 
Signor,  d’ Adria  n  efulta  il  bel  foggiorno5 
E  s’  allegran  del  mar  T  onde  tranquille  ; 


E  r  altero  tuo  nome  in  mille ,  e  mille 

Dolci  carmi  innalzar  s’ode  d’  intorno; 

E  di  plaufi  fiionar  sì  lieto  giorno , 

Che  pili  degli  altri  affai  par  che  sfaville  : 


E  mentre  di  que’prifchi  incliti  Eroi, 

Che  fra  tanti  trofei  le  vie  calcato , 

Si  rimembran  1’  eccelfe  opre  onorate  ; 


Si  vede  in  Te  rinovellar  de’ tuoi 

« 

La  viva  imago,  e  lo  fplendor  sì  chiaro 
Di  tua  flirpe  famofa  in  ogni  etate . 


A  3 


DEL 


VI  ^ 


DEL  SIGNOR 

CARLO  CANONICO  GIR  EL  L-I  , 

D  r  BRESCIA. 


Alla  mia  valle  tenebrofa,  e  negra, 

Dove  folo  di  pianto  il  vifo  afpergo, 

Mi  fveglio  ornai ,  e  anch’  io  Y  inferma  ed  egra, 
Voce  ver  Y  alto  ciel  rinforzo ,  ed  ergo . 


Canto  il  valore,  e  la  virtude  integra 

Di  Lui  che  del  reale  Adriaco  albergo 
I  Sommi  Padri ,  e  i  Cittadin  rallegra , 

E  i  prifchi  illuftri  Eroi  fi  lafcia  a  tergo  : 

E  canto  ancor  come  Vinegia  eflolfe 

Sì  egregio  Figlio,  e  quale  a  Lui  comparte 
Premio,  che  fol  col  retto  oprar  raccolfe; 

Nè  r  alma  Spofa  fua  taccio ,  che  accrebbe 

Cotanto  pregio  alf  alma  Adriaca  parte, 
Che  per  Lei  fola  andar  famofa  debbe. 


DEL 


VII  ®»i 


DEL  SIGNOR 


GUGLIELMO  C A M P O S A N P I  E R O 

•NOBILE  PADOVANO 
Accademico  Ricovrato, 

4 

Capitolo. 


Ra  deliberato  veramente 
Di  non  aver  più  a  fare  colle  Mufe, 
Nè  di  penfar  più  ad  Apollo  niente: 


Quando  nell’  Accademia  fi  conchiufe^ 

Da’  Ricovrati ,  che  prendefle  cura 
Qual  di  comporre,  nè  penfalTe  a  fcufe. 

A4  E  per 


vili 


E  per  render  la  cofa  più  ficura 

Fu  a  chiare  note  dal  Principe  detto  : 

Che  ne  avea  la  Città  fomma  premura, 

Per  dare  un  argomento  di  rifpetto 
Al  Cavalier  Francefco  Morofini, 

Proccurator  pe’  fuoi  meriti  eletto  ; 

Che  ognor  la  vita  fua  fra’  be’  confini 

Seppe  menar  del  giufto,  e  dell’oneflo 
Con  modi  fingolari ,  e  pellegrini  ; 

Che  a’ Padovani  fece  noto  quello. 

Mentre  li  refle  con  paterno  amore. 
Vegliando  al  ben  comune  intento,  e  preflo. 

Ond’effi  r  acclamaro  Protettore, 

Per  aver  appo  lui  facile  accefib, 

Ch’  ei  lor  donò  benigno  a  tutte  l’ ore . 

Le  bell’  arti  promofle  egl’  in  apprelfo , 

E  di  quelle  prezzò  gli  almi  cultori, 

E  di  prefenza  le  animò  egli  fielfo. 

Quali  da  lui  quell’ Accademia  onori 

Non  ebbe ,  e  fegni  d’  alta  Iplendidezza  ? 

Che  mai  certo  non  viderfi  i  maggiori . 


Per 


IX  .a»> 


•  ‘V 


Per  epoca  di  fua  fomma  chiarezza 

Quindi  ella  conta  il  generofo ,  e  prode 
Governo  Morofini ,  e  n  ha  vaghezza . 

/ 

Da’  fuoi  primi  anni  egli  acquifloflì  lode 
:  Ne’  Magiftrati,  ne’  quali  fi  reffe  ^ 

Gon  ville  di  Prudenza  vere,  e  fode  : 

Le  quali  fparfe ,  e  nelle  menti  imprelTe  . 

Fero,  che  in  età  verde,  e  in  gara  forte 
Il  Gran  Configlio  Senator  lo  elefle. 

Merito  eccelfó  di  virtù  conforte  '  '  ' 

In  lui  fi  ammira,  che  non  traccia  llima 
Per  illudiate  vie ,  Arane ,  é  diftorte . 

Or  egli ,  fenza  far  parola  prima ,  ’  ' 

, Tiene  quel  grado,  che  dopo  il  fupremo 
Del  Doge  Serenilllmo ,  fùblima . 


Però  di  lui  vallo  argomento  avemo 

Da  ragionar,  non  calcolando  i  fregi 
Paterni,  e  Aviti  di  merito  ellremo. 

Il  Cavalier  Michele,  ad  atti  egregi 

,Fu  dalla  Patria  qual  Padre  olTervato  : 
Nè  per  Uomo  fi  può  vincerne  i  pregi . 

A  5 


Egli 


Egli  a  quefta  Città  braccio  ha  donato 

Valido  ognora ,  e  poderofo  in  gulfa , 
Che  alla  ragion  di  lei  fine  ha  portato. 

Di  ciò  memoria  ne  conferva  incifa 

In  marmo,  a  lume  dell’ età  a  venire: 
Onde  penfando  a  lui  s’ imparadifa , 

A  tutti  è  noto,  e  però  vano  è  il  dire. 
Ch’egli  a  vita  fia  flato  Savio  Grande, 
E  che  Riformator  fe  rifiorire 

Cotefto  Studio:  Che  molte  ammirande 
Prove  diè  di  fapere ,  e  di  eloquenza  ; 

La  onde  intorno  il  fuo  nome  fi  fpande. 

I 

Ebbe  la  Signoril  fua  difcendenza 

Da  un  Fratello  di  quell’  Eroe ,  di  cui 
Teme  il  Mondo  fmarrita  la  femenza  : 

Di  Francefco  s’ intenda ,  che  li  fui 
Nemici  debellò  di  tal  maniera , 

Che  poi  tremaro  al  fol  nome  di  lui. 

DIfefe  pria  di  Creta  la  Riviera 

Con  iflrenuo  valore  in  mare  e  n  terra 
Di  Saracini  da  poffente  Schiera: 


.vtó  XI  3^ 


Tolfe  lor  dopo  in  ferma,  e  atroce  guerra- 
Il  bel  regno  di  Pelope,  e  infiniti 
Col  fuo  valore  ne  mandò  fotterra . 

Perchè  da’  nofiri  a’  più  lontani  liti 

Portò  la  Fama  l’ immortali  imprefe, 

E  i  gefti  furo  da  per  tutto  uditi . 

Di  che  del  mar  V  Augufta  Donna  intefe 
Di  meritarlo  si,  che  far  dovefle 
Del  premio  le  bennate  anime  accefe . 

Imperò  ftatua  a  Lui  viuente  erefle, 

Qual  fe  gli  convenia ,  cinta  d’  alloro , 

Ed  il  Trono  Ducal  volle  che  avefle.. 

Della  Famiglia,  per  fommo  decoro, 

AI  primo  nato  pofcia  in  ogni  etate 
Largì  ’l  bel  fregio  della  Stola  d’ Oro  • 

Da  Alcflandro  Ottavo  predicate, 

E  infieme  fur  le  gloriofe  gefta  ^ 

Gol  Pileo,  e  Con  lo  Stocco  decorate  * 

Da  Luigi  Moreri  abbiam  di  quella 
Cafa  altera  indicati  i  primi  Eroi, 

E  di  lor  cofe  illuftri  impenna,  e  attefta. 

Tre 


XII 


T re  Dogi  conta  fra  gli  Anziani  fuoi  ’ 

Fino  al  mille  trecento ,  e  ottantadue  : 

Ma  tanto  in  fii  T  andar  non  fa  per  noi . 

Oggi  intenti  ci  vogliono  ambedue 

Gli  Olfequiati  Fratelli  5  e  ammirar  fanno 
Cofa  in  lor ,  che  di  raro^  udita  fue  : 

Mentre  fregiati  in  un  delf  Olirò  vanno 
Proccuratorio  ;  e  degli  Gnor  primai 
Un  folo  manca  lor,  che  forfè  avranno. 

Del  Pro’  Lorenzo  giunti  fono  ornai 
I  meriti  fublimi  a  cotal  fegno, 

„  Che  ’l  dir  noftro ,  e  ’l  penfier  vincon  d’  alfa! . 

Furo  intefi ,  e  lodati  in  più  d’ un  Regno , 

Ove  andò  Ambafciatore ,  e  fece  moftra 
Del  fuo  fapere ,  e  delf  innato  ingegno  . 

« 

Egli  un  prodigio  appar  dell’  età  noflra  : 

E  dove  che  fi  tratti  d’  efaltarlo , 

Con  Francia ,  e  Spagna  l’ Inghilterra  gioftra . 

Per  dimollrar  che  T  vero  in  tutto  parlo , 
Dell’Accademia  Regia  Letteraria 
Londra  lo  ambì  compagno ,  e  volle  farlo . 


Nel 


XIII 


Nel  dargli  luminofi  impieghi  varia 

Si  palefa  la  Patria,  e  fenipre  il  fine 
Da  lei  prefiffo  ottien;  eh’ ei  non  ifvaria . 

Buono  per  chi  fpiegafle  le  divine 

Virtù  di  Lei ,  eh’  è  onor  del  Secol  noftro , 
E  per  una  fi  ha  dell’  Eroine: 

Che  delle  Donne  altiero ,  e  raro  moftro 
La  direbbe  il  Petrarca:  ma  non  giova 
A  tanto  ingegno  umano,  arte,  od  inchioftro 

Le  ftelle ,  il  Cielo ,  e  gli  Elementi  a  prova 
La  fecero  di  Lui  compagna  fida, 

Per  cui  Vinegia  in  fella  oggi  fi  trova . 

A  tal  beata  Coppia  il  Fato  arrida 

Sì,  che  i  fuoi  pregi  ftilgan  nel  Figliuolo 
eh’  or  gajo  fa  fola  Innocenza ,  e  guida . 

Di  propofito  intende  oggi  a  lui  folo; 

E  per  tal  via  regge  i  fuoi  palli  primi , 

Onde  fi  levi  un  dì  coni’  elfa  a  volo . 

A  tai  cofe  accennate  ampie ,  fublimi 

Gli  alti  {piriti ,  e  pronti  s’ invaghirò 
Di  poetar  ;  non  così  i  tardi ,  e  gl’  imi . 


Elfe 


^  XIV  ^ 


Effe  del  tutto  me  certo  invilirò  ; 

Che  a  voli  eccelli  non  ho  prefle  le  ale  : 
Ed  lì  giunger  non  poffo  i’  non  afpiro. 

Sol  potrei  col  mio  dir  baffo ,  e  triviale 
Annebbiare  di  lor  la  viva  luce  ; 

Sicché  fia  il  mio  tacere  il  minor  male . 

Me  impotenza  mefchina  a  tale  adduce 
Di  dover  fofpirar,  per  conto  mio. 

Nella  gioja ,  che  per  tutto  riluce . 

Sento ,  e  conofco  pur  quanto  debb’  io 
A’  Morofini ,  loro  fervo  effendo 
Per  più  guife ,  e  apparir  tale  defio  : 

Ma  fe  a  fpiegare  i  miei  doveri  imprendo , 

A  me  medefmo  increfco;  &  ab  efperto 
Quanto  fia  inetto  a  palefarli  intendo . 

Ambirà  fol  di  fare  al  mondo  aperto, 

E  con  pronte  opre  dimoftrare  intero 
U  offequio  fuo  verfo  del  loro  merto 

Guglielmo  il  Servitor  Campo  San  Piero. 


DEL 


^  XV  ^ 


DEL  SIGNOR 

BERNARDO  BRUNELLI  BONETTI 
NOBILE  PADOVANO, 
Accademico  Ricovrato. 


On  d’  antichi  Avi  il  chiaro  fangue ,  o  quante 
Doti  sì  pregia  il  mondo,  ed  io  sì  onoro, 
Non  larga  vefte  d’  oflro  adorna,  e  d’oro. 
Nè  glorie  efterne  sì  fuperbe  e  tante; 


Non  quel,  di  cui  non  mai  forte  li  vante. 

Voglio  ammirar  in  Voi  ricco  lavoro  ; 

Ma  ben  m’ infiamma  il  petto  altro  teforo , 
Che  il  Ciel  v’  ha  dato ,  ignoto  al  vulgo  errante  . 

Virtii  vegg’  io,  che  ogni  altro  pregio  avanza. 

Far  di  fe  ftefla  altera  pompa  in  Voi , 

Che  prima  alzafle  all’  ardua  via  le  piume  : 


Quella  io  contemplo ,  e  l’ alta  fua  fembianza 
Per  ogni  parte  molto,  e  piu  fra  noi 
Far  aperto  fenz’  ombra  il  fuo  bel  lume . 


DEL 


<*S  XVI  &*> 


* 


DEL  SIGNOR  D  O  T  T. 

JA  C.OPO  MAGGIONI, 
NOBILE  PADOVANO, 
Accademico  Ricoverato. 


Uefte  fon  V  ampie  fale  :  Ecco  dipinte 
Dei  Morofini  T  opre  eccelfe ,  e  chiare , 
Ecco  i  regni  di  Pelope,  e  le  cinte 
Deftre  d’ acciajo ,  in  cui  valor  trafpare  : 

Qua  cento  abeti  il  mar  coprono,  e  tinte 

Di  fangue  V  onde  van  di  fpoglie  avare  ; 
Là  veggo  in  fuga  ruinofa  fpinte 
Oflili  fquadre  al  terren  noftro  amare. 

Sparge  Lorenzo  nitide  faville 

Di  virtù  rara  in  fui  Tamigi ,  e  rende 
Certi  i  confini  alf  Adriano  impero  : 


Oggi  Francefco  novo  Aftro  fra  mille 

In  mezzo  fiede,  e  cinto  d’oftro  imprende 
Con  quei  di  gloria  il  fulgido  lentiero . 


DEL 


XVII 


DEL  S  I  G.  CONTE 

MARZIANO  DE’LAZARA 
CAVALIERE  DI  S.  STEFANO  P,  M. , 
Accademico  Ricovrato, 


Enchè  fia  tanto  chiara,  almo  Signoré, 

La  voftra  flirpe  ornai ,  fenza  eh’  io  ’l  dica , 
Ed  abbia  in  quella ,  e  nell’  etade  antica 
Fama  per  fenno,  e  per  guerrier  valore; 

Pure  or  eh’  Ella  per  Voi  d’ alto  fplendore 

Nuovo  fi  vede ,  ond’  è  eh’  ogni  nemica 
Alma  d’invidia,  e  di  virtute  amica 
Si  allegra ,  e  plaude  al  '  meritato  onore , 

Tanta  letizia  il  cor  m’innonda  intorno 

Qual  fi  conviene  a  me,  cui  laccio  ftretto 
Di  lunga  ferviti!  lega,  ed  annoda; 

E  co’ miei  preghi  al  Ciel  fovente  io  torno, 

Che  alla  Patria  vi  ferbi,  e  il  primo  eletto 
Grado  fu  l’ Adria  un  dì  per  Voi  fi' goda . 


DEL 


XVIII  ■?,»> 

DEL  S  J  G:  CONTE 

FRANCESCO  MARIA  FERRI 

^  PADOVANO 

Accademico  Ricovr-Ato. 


Entre,  faggio  Signore,  a  Te  d’intorno 
Fervono  i  plaufi  dell’  Adriache  Genti , 
Or  che  Tu  de  le  Avite  infegne  adorno 
Di  regia  pompa  fai  le  vie  fplendenti , 


Mentre  1’  alma  Cittade ,  ov’  io  foggiorno , 

Tuoi  merti  efalta  con  canori  accenti  ; 
Quello  che  sì  bramai  candido  giorno, 

Fia  dunque  eh’  io  di  celebrar  non  tenti  ? 

So  ben,  che  di  tua  gloria  il  pregio,  e  ’l  vanto 

Crefeer  non  puote ,  perchè  io  t’ ohra  quefto 
Scarfo  tributo  dell’  umil  mio  canto  : 


Pur  non  deggio  tacer  :  e  vo’  che  defto 

Dal  memore  dover,  ti  venga  a  canto 
De’  tuoi  favor  plii  che  di  rime  intefìo . 


DEL 


XIX  a»> 


DEL  SIC.  MARCHESE 
BENEDETTO  ESTENSE  SALVATIGO 

PADOVANO, 
Accademico  Ricovrato. 


Uanta  provi  letizia.  Almo  Signore, 

La  dotta  Euganea,  che  tuttor  amate, 

Ora  che  cinto  del  fiiblime  onore 
In  faccia  all’  Adria ,  e  all’  Univerfo  andate , 

Già  narrar  non  pois  io;  fo  ben  che  Tore 

Rammenta  liete,  fol  per  Voi  paffate, 
Quando  dal  grembo  di  miferia,  e  orrore 
Trafle  le  Genti  fue  vofìra  Pietate; 

Rammenta  il  Senno,  e  la  Giuflizia  ancora, 

Che  vi  fanno  nel  cor  nobil  foggiorno, 

E  che  la  Patria  in  Voi  fuo  Figlio  onora; 

Onde  d’ altera  gloria  ognor  più  adorno 

Dentro  ad  ofcura  obblivion  non  mora 
Voftro  gran  Nome  del  rio  Veglio  a  fcorno* 


DEL 


XX 

DEL  SIGNOR 

GIOVANNI  DEGLI  ODDI 
NOBILE  PADOVANO 
Accademico  Ricovrato. 


Orfe  fin  là  nel  fortunato  Elifo, 

Ove  de’  tuoi  grand’  Avi  erran  gli  Spirti , 
Tra’  fiacri  fiori ,  e  non  caduchi  mirti 
Giunfie  di  quello  giorno  il  lieto  avvilo  : 

E  nell’  udir  Te  fu  la  fede  alfifo 

Di  vera  gloria,  a  cui  la  llrada  aprirti 
Le  tue  virtudi,  e  a’ pregi  loro  unirti, 
Fecero  l’ Ombre  più  fereno  il  vifo; 


E  ’l  Peloponnefiaco  invitto  Duce 

Fra  gli  altri  lieto ,  al  tuo  gran  Padre  volto 
Dirà  :  deh  come  bello  a  noi  riluce 

Cotello  dì  !  Che  mentre  l’ un  ritorno 

Fa  de’ tuoi  Figli  dal  Tamigi,  accolto 
L’ altro  fra’  Padri  va  dell’  ollro  adorno . 


DEL 


XXI  a» 


DEL  SIGNOR  ^BUTE 

CLEMENTE  SIBILIATO 

P.  P.  ED  A.  R. 


LPuom  primier ,  che  ignudo  a’  rai  del  giorno 
;  Di  mano  ufcì  dell’  immortai  Fattore, 
Le  vefti  configliò  pavido  fcorno 
Per  coprir  con  le  carni  il  fuo  roflbre. 
Non  coprì  poi ,  ma  ornò  1’  abito  adorno 
Le  membra,  e  ne  cercò  mentito  onore; 

E  in  germe  fu  d'  ambizion  ridutto 
Quel  eh*  era  innanzi  di  vergogna  il  frutto . 


B 


Ma 


^  XXil  ^ 


Ma  fe  divien  quel' che  Virtù  ne  coglie 

Simbolo  e  premio  ,  a  vero  onor  rifale  ; 

E  al  fulgor  vario  dell’  ornate  fpoglie 
Tralucendo  rifponde  il  nierto  eguale; 

Che  i  pregi  occulti ,  che  in  se  un’  alma  accoglie 
Scerner  non  puote  il  corto  occhio  mortale , 
Ma  il  penfier 5  che  da’  fenfi  aita  prende. 

Per  note  traccie  al  vero  ignoto  afcende . 


Quella,  eh’  oggi,  o  Signor,  Ti  cerchia,  e  cinge 
Don  della  Patria  tua,  purpurea  vefla, 

L’  eilerrie  dell’  onor  feriibianze  pingc  - 
A  chi  in  Te ’l  lume  fol  dcj^li  occhi  arrella  . 
Ma  con  rapido  volo  oltre'  fi  fpinge 
La  mente ,  che  dagli  occhi  in  atto  è  della , 
E  giunge,  ov’  ha  virtù *l’ interna  fede, 

'  li  tuo  merto  a  librar  con  la  mercede. 


^  XXIII  ^ 


Penfa,'  che  non  tal  premio  in  Te  deriva 

> 

Dal  fangue  avito  d’  alta  vena  e  pura  ^ 

Ma  perchè  quella,  che  ne’  tuoi  fioriva 
Virtù  rintegri  con  gelofa  cura; 

E  febbene  il  lor  nome  eterno  viva 
Tratto  da  Gloria  dalla  tomba  ofcura, 

Quel  chiaro  efempio,  che  i  Nipoti  accende, 
Mentre  in  Te  fi  rinova,  in  lor  più  fplende. 


Come  un  dì  vide  Grecia  i  curfor  fuoi 

Darli  di  mano  in  man  la  lampa  accefa , 


•Di  core  in  cor  ne’  Morofini  Eroi 
Tal  l’ardente  virtù  veggiam  difcefa; 

Nè ,  fe  tanto  or  s  applaude  agli  Avi  tuoi , 
Roflbr  fi  delti  in  Te  d’  obbliqua  ofFefa , 


Che  fplenda  il  nome  tuo  fol  perchè  in  lui 
Rifrange  i  raggi  fuoi  la  luce  altrui . 


B  2 


Ben 


^  XXIV  ^ 


Ben  diero  effi  di  zel  più  chiare  prove 

Pugnando  armati  per  la  patria  terra. 

Ma  il  bei  defio,  che  alle  grand’  opre  move, 
Niente  men  vivo,  nel  tuo  cor  fi  ferra: 

Nè  alla  Patria  fia  men,  eh’  un  figlio  giove 
Col  fenno  in  pace ,  che  con  T  armi  in  guerra  ; 
Quelli  forti  ’l  verfaro,  e  Tu  pur  fei 
Prono  il  fangue  a  verfar  tutto  per  Lei . 


Quei ,  di  valor  più  che  d’  usbergo  cinti , 

Torri  atterrando,  e  ben  guardate  mura, 
Città  prefer  nemiche,  e  i  popol  viuti 
Al  Veneto  Leon  diedero  in  cura  ; 

E  alla  vittrice  prora  i  Duci  avvinti 
Traifer  dietro  in  catena  *  attorta  e  dura: 

I  pefei  intanto,  onde  l”Jonio  abbonda, 
RólTa  bevean  di  Tracio  fangue  1’  onda . 


Ma 


XXV 


Ma  Tu  reggerti  con  dolce  governo  ; 

Le  città,  che  il  Leon  copre  con  1*  ali; 
Tra  noi  vive,  e  vivrà  tuo  nome  eterno. 
Se  eterne  efler  pon  mai  T  .opre  mortali  : 

,  E  da  Te  amati  con  affetto  alterno 
Noi  pur  faremo  in  riamarti  eguali' ,  ' 

E  andrà  la  tua  narrando  il  padre  al  figlio 
Larghezza ,  cortefia ,  zelo  ,  e  configlio  . 


Non  con  le  carni  de’  nemici  fpenti 

Pafcerti  i  muti  abitator  deli’  acque. 

Ma  in  rteril  anno  le  affamate  genti 
Con  pronto  cibo  fatollar  Ti  piacque. 

Ligie  ancelle  al  partir  le  nortre  menti 
Ti  feguiro,  nè  ’I  labbro,  o  1’  occhio  tacque: 
Trionfo  non  minor,  che  in  pompa  altera 
In  ferrei  ceppi  trar  la'  vinta  fchiera . 


Non 


XXVI  ^ 


Non  Tempre  la  virtù,  che  più  rifplende, 

E'  quella  ancor,  che  più  di  laude  è  degna. 
Di  chi  fu  dome  genti  il  braccio  ftende, 
Grande  è  non  men  chi  fu  sè  fteflb  regna. 
Quel  che  poco  favella,  e  molto  intende. 

Ed  al  centro  del  ver  dritte  orme  fegna , 
Non  ceda  a  lui ,  che  di  fua  lingua  altero 
In  lunghi  ornati  accenti  avvolge  il  vero. 


Sì ,  mentre  T  occhio  il  novelf  Oftro  vede , 

Che  trae  da’  membri  tuoi  più  nobii  luce, 

Per  legge  innata  in  lor  di  mutua  fede 
Il  fenfo  a  la  ragion  fi  riconduce. 

Nè  agli  Avi  fol  con  la  memoria  riede, 

Che  anche  i  Nipoti  innanzi  a  fe  conduce 
Immaginando,  e  ’l  Tempo  affretta,  e  punge, 
E  col  paffato  1’  avvenir  congiunge. 


Già 


^  XXVII  ^ 


Già  vincitor  de  rei  temuti  oltraggi , 

Che  air  età  molle  far  Natura  fuole , 

Veggio  con  dodi  core,  e  penfier  faggi 
Crefciuto  il  Figlio  per  girar  di  fole; 

Già  ’l  proprio  lume  accoppia  a’  prifchi  raggi , 
Già  padré  il  miro  di  felice  prole , 

Ond’  altra ,  indi  altra  in  giro  alterno  n  efce , 
Ed  il  fuo  fin  con  quel  del  mondo  mefce. 


Tal  fe  un  faflb  il  paftor  gitta  nell’  onda, 

Che  fiume,  o  rio  tra  ripa  e  ripa  volve, 

N’  efce  un  cerchio ,  indi  un  altro ,  e  ognor  feconda 
L’  acqua  di  cerchj  l’un  nell’ altro  involvc; 

Sin  che  fi  frange  nell*  oppofta  fponda 
Dell’  ónde  il  lembo  eftremo ,  e  li  dilfolve . 
Stupor  r  ignota  caufa,  e  il  vifto  effetto 
Nel  femplice  paftor  defta  diletto . 


B  4  T 


f 

I 


'<2  XXV IH  ^ 


T’  efulta,  almo  Fanciul;  me  più  che  umano 

Spirto  or  accende ,  e  a  ben  fperar  m’  invita 

E  poiché  brevi  pafli  erro  lontano 

Dal  mezzo  del  cammin  di  noftra  vita, 

Forfè  la  mia  fenii  gelida  mano 
Ritoccherà  con  Je  tremole  dita 
La  difufata  cetra  il  lieto  giorno , 

Ch’  io  Ti  vedrò  .di  fimil  verte  adorno . 


E  fe  in  Te  crefcon  con  T  età  novella, 

Quali  in  tenera  pianta  ihcife  note  , 

De'  tuoi  r  alme  virtù,  crefca  pur  quella 
Del  Morofino  fangue  eccelfa  dote , 

Di  raccor  fotto  i  rai  d'  amica  rtella 
Le  onerte  genti  al  lor  nome  devote; 

I  migliori  fcegliendo,  e  amando  poi 
Nel  nierto  lor  la  fcelta ,  e  i  jdoni  fuoi . 


XXIX  ^ 


V 


Care  pur  V  Arti  belle,  e  i  Scrittor  degni 

Ti  fiano  ognor ,  quanto  virtù  t’  è  cara  ; 
Forza  è  .che  pregi  i  lodatori  ingegni  , 

Chi  a  lodate  opre  T  anima  prepara. 

Da  Lui,  eh’  or  riede  da’  Britanni  Regni 
Di  faper  vero ,  e  gloria  carco ,  impara  : 

Ei  pur  gli  ha  in  pregio,  e,  più  che  in  tele  ,"^6  vago 
D’  amar  nell’  alme  altrui  la  propria  immago. 


w®  XXX  Ì2»>  • 

DEL  SIGNOR 

CO:  BONIFAZIO  BORROMEO 

PADSOVANO 

Accademico  Ricovrato, 

A  S.  E.  LA  SIGNORA  CAVAL.  E  PROCURATESSA 

ELISABETTACORN  ERMO  ROSI  NI 

Come  anco  per  Te  di  plaufi  adorno 
Queflo  di  forge,  inclita  Donna  augufla, 

La  cui  d’ogn’ altra  al  par,  chiara,  e  vetufla 
Stirpe,  d’  età  non  tenie  invidia,  o  fcorno  ! 

Fama  rifuona  ancora  all’  Adria  intorno 

Della  Cipria  Regina ,  onde  ben  giufta 
Cagione  hai  tu  d’  andar  di  gloria  onufta 
Per  Te ,  per  Lui ,  che  chiaro  è  in  quello  giorno  • 

Per  la  fpeme  del  tuo  crefcente  Figlio 

Ancor  t’  allegra ,  che  all’  avite  imprefe 
Volge  fanciullo  ancor  cupido  il  ciglio . 

Tempo  verrà,  che  in  militare  arnefe, 

O  fedendo  fra’  Padri  col  configllo. 

Lieta  farai,  che  Madre  fua  ti  refe. 


DEL 


^  XXXI  m 


D  E  L  P.  D. 

PIETRO  B  U  S  E  N  E  L  L  O 

C  R.  T.  PUB.  PROF. 
kAcgademico  Ricovrato. 


Uei  ch’oggi  umile  in  tanta  gloria  vaffi 
Carco  di  pregi  ^  e  di  fplendor  fovrano , 
Coir  alte  infegne  onor  di  regia  mano , 
Par,  che  al  volo  di  F3,ma  innanzi  ei  paìfi. 

Padoa  lo  vide  a  porger  mano  a  i  laffi  *, 

E  vide  Europa  il  fiio  Fratei  germano 
Varcar  Sena,  ed  Ibero,  e  più  lontano 
Indi  portar  fin  fui  Tamigi  i  pafli. 


Di  fua  virtù  che  vince  arte ,  ed  ingegno , 

Degli  Avi  fuoi’,  che  diero  a’  Traci  il  crollo. 
Vorrebbe  il  defir  mio  giungere  al  fegno; 


Ma  II  rozzo  flil-,  con  cui  fuo  nome  eftollo. 

Troppo  fconviene  ad  un  Eroe,  fol  degno 
Che  di  lui  canti  II  grande  Omero,  e  Apollo; 


DEL 


<*S  XXXII 

DEL  PADRE 

MICHELANGELO  CARMELI 

MIN.  OSSERV.  PUB.  PROF. 
Accademico  Ricovrato. 


Uefta  illuftre  Città,  eh’ è  in  riva  a  Brenta, 
E  guata  da  vicin  1’  Euganeo  colle, 

Quanto  la  Patria  più  v’  orna ,  ed  eftolle , 
Tanto  fi  fa  del  Voftro  onor  contenta. 

Quelle  bell’  opre ,  e  quel  valor  rammenta , 

Onde  il  bene  di  Lei  da  Voi  fi  volle; 

E  fe  il  ciglio  tenea  di  pianto  molle 
Al  dipartir ,  avvien  che  gaudio  or  fenta . 

Al  Voflro  dipartir  la  fronte  tlnfe 

Del  colore  che  il  duol  fuori  dimoflra, 

Nè  mal  1’  acerbo  rimembrar  s  eftinfe  : 

Ora  foltahto  1’  allegrezza  moftra, 

Che  il  prefente  piacer  la  doglia  vlnfe, 

E  fuo  diletto  fe  la  gloria  Voflra. 


DEL 


XXXIII  ^ 

DELLO  STESSO. 

t 


ora  tornando  a  quefta  luce,  Voi 
Vedefle  il  Padre  in  tanta  gloria,  quanto 
(  Se  d’  allegrezza  ancor  fi  piagne  )  i  fiioi 
Occhi  vedremmo  far  molli  di  pianto! 

E  rafciugate  le  pupille  poi , 

Di  fondo  al  core  in  fu  la  fronte  fpanto 
Il  piacer,  a  difcior  dolce  tra  noi; 

:  La  voce  fua  udremmo  in  quello  canto; 

O  dì  per  me  felice,  in  cui  mi  nacque 

Sì  chiara  Prole  in  quelli  patrj  lidi  ! 

O  Figlio  !  O  Padre  !  O  faufla  forte  amica 


O  Ciel ,  che  a  tanto  onor  alzar  ti  piacque 

L*  uno  e  T  altro  Fratello  !  Or  che  li  vidi , 
Lieto ,  rivolo  alla  mia  flanza  antica  . 


DEL 


<i»  XXXIV  e* 


DEL  SIGNOR 

CO;  ANTO  N-M  ARIA  BORROMEO 

PADOVANO 
Accademico  Ricovrato. 


E  r  Oftro  io  miro ,  e  V  alte  pompe  ufate , 
E  ’l  tuo  per  ogni  età  chiaro  foggiorno 
Oggi ,  o  Signor ,  fovra  il  coftume  adorno , 
E  di  fregi  le  vie  ricche ,  ed  ornate , 

Poi  fe  le  rime  afcolto  alme,  e  pregiate 

Lodar  sì  lieto  avventurofo  giorno, 

E  ’l  Popol  folto  replicar  d’  intorno 
Le  voftre,  e  del  Fratello  opre  laudate; 

Ben  veggio ,  come  dell’  Adriaco  Lido 

I  Cittadin  famofi  o  in  pace ,  o  in  guerra , 
Han  de’  lor  merti  guiderdone  eterno; 


E  ben  vede,  o  Signor,  1’  Euganea  Terra, 

Che  ognor  rimembra  il  tuo  dolce  Governo, 
Perchè  sì  chiaro  or  di  Te  fuona  il  grido. 


DEL 


XXXV 


DEL  SIGNOR  ABATE 

FRANCESCO  MANENTI 

DI  PORDENONE 

tf*'  ...^1 

Accademico  Ricovrato 
Canzone. 

Ignor,  eh’  alme  virtuti  ornan  fra  quanti 
Premon  con  faldo  piè  fovra  il  coflume 
Il  deliro  della  gloria  ermo  feiitiero, 
Soflenete  5  che  almen  fra  tanti  e  tanti  . 

Be’  raggi ,  onde  rifplende  il  voftro  lume ,  ; 

Sol  un  mi  feorga  a  ragionarne  il  veto  ; 

Che  con  tal  guida  io  fpero 
Ergermi  a  volo  in  parte , 

U’  ingegno  uman  da  fe  poggiar  non  =pUOte 
Per  lungo  Audio,  ed  arte  ;  ~  ^  J/ 

"Tanto  fon  voftre  vie  da  noi  rimote. 

Cosi  avverrà,  che  non  avrete  a  fdegno, 
eh’  io  volga  il  mio  penfero  a  sì  alto  fcgno;v 


Tan- 


^  XXXVI  » 


Tanto  piovvero  in  voi  le  flelle  a  prova 
Largo  favor,  quanto  affai  rado  cade 
Da’  lor  cerchj  quaggiufo  :  e  ben  fi  vide , 

Che  volle  in  guifa  inufitata ,  e  nova 
Moftrarne  il  Cielo  in  quella  noflra  etade 
Un  chiaro  cfemplo,  che  ne  adduca,  e  guide 
Per  vie  diritte ,  e  fide 
Ad  onorata  meta; 

E  quel  verace  amor  in  noi  raccenda, 

Che  fol  fa  paga ,  e  lieta 
Noftf  alma,  e  lei  rifchiara  sì,  che  apprenda, 
Schernendo  quel  che  fe  ne  portan  gli  anni, 
Com’  uom  far  poffa  al  tempo  eterni  inganni . 


« 


AI- 


^  xxxvir^ 


Alto  ingegno,  che  più  tra’ -caldi  fervè 

Dievvi  natura,  onde  allor  frutti  colfe, 

- .  <. 

Qiiihd*  altri  han  fiori 'appena ,  T  alma  Donna 
Del  mar,  che  altrui  non  mai  ligie,  nè  ferve 
Forfè  le  altere  piante.  Ella  fi  yolfe 
A  Voi  d’  alto  valor  falda  colonna , 

E  a  quel ,  che  in  voi  s  indonna 
Senno  maturo,  e  grave,*  . 

Nelle  più  glofiofe ,  ed  ardue  imprefe  : 

eh’  ella  di  voi  non  ave 

Figlio  più'^degno ,  a  ;mille  prove  intefe  ;  ^ 

E  ben  chiaro  T  additan  quegli  egregi, 

Ghe  ognor  grata  v’  imparte,  onori,  e  fregi. 


C 


Co- 


XXXVIII  ^ 


Come  a  fommo  faver  fomma  umiltate 

Con  falde  tempre  in  generofo  core 

S’  accoppia  con  mill’  altre  eccelfe,  e  dive 

Doti;  rara  pietà,  retta  equitate. 

Fede  pura ,  e  defio  di  vero  onore , 

'  « 

Gli  Euganei  colli,  e  d’  Antenor  le  rive 
Il  fanno,  pve  ancor  vive, 

E  fia  che  viva  eterno 

Il  pregio  voftro ,  e  1’  opre  alme ,  e  perfette , 
Che  SI  caro  vi  ferno 
A  quelle  genti,  che  con  rime  elette 
Dal  Gange  al  Tile  il  nome  voftro  forfè 
Faran  chiaro  fonar,  e  alfAuUro,  e  all’  Orfc. 


1 


^  XXXIX 


Ma  fra  quante  virtù  v’  adornan  V  alma. 

Qual  fiammeggia  nel  Ciel  fra  le  minoH/. 
Stelle  quella  che  a  noi  più  s’  avvicina , 
Vaga  rifplende  oltra  ogni  creder  l’alma 
Voftra  clemenza,  ond’  è,  eh’  altri  v’ onori 
Sincero ,  ed  ami .  A  lei ,  come  a  Reina , 
Cede  ogni  altra ,  e  s’  inchina  : 

Sovra  r  efler  mortale 

Erge  più  eh’  altra  1’  uom ,  anzi  fol’  ella , 

i 

Così  che  all’  immortale 

Suo  Fattor  i’  aflbmiglia.  Iride  bella' 

Al  fuo  feggio  divin  nunzia  di  pace 
In  mezzo  all’  ira  gentil  cerchio  face. 


C  2 


Se 


^  XL  ^ 


Se  a’  Nipoti  recar  puote,  qual  luce 

A  luce  aggiunta,  lo  fplendor  degli  Avi. 
Fregio  verun,  chi  mi  darà  la  voce. 

Per  eh’  io  ritragga  di  quel  fbmmo  Duce 
L’  alto  immortai  valore  ?  onde  sì  gravi 
Danni  e  flragi  piombar  fui  pivi  feroce 
Nemico  della  Croce, 

Che  ancor  trema  e  paventa , 

Sempre  eh’  ode  ridir  l’ invitto  nome . 

E  par  eh’  egli  ancor  fenta,  ‘ 

Che  il  forte  braccio  afferrigli  le  chiome. 
DI  Pelope  la  fpiaggia,  e  la  Cretefe 
Tornagli  a  mente,  e  le  fue  antiche  offefe. 


Ma 


XLI  ^9,  . 


Ma  quefto,  e  mille  Eroi  d’ogni  onor  degni 
Taccio,  de*  quali  fete  inclito  germe; 

Che  chi  diritto  eftima,  il  ceppo  antico, 

Le  nere  ftatue ,  i  vinti  oftili  fegni , 

E  quel  eh’  altri  non  feo,  fon  vane  e  inferme 
Larve  di  gloria .  Voi  d’  ombra  nemico , 

Di  vera  laude  amico , 

Vi  fate  di  lor  opre 

Solo  uno  fpeglio,  ,che  a  feguir  v*  invita 
L’  orme,  eh’  ei  vi  difeopre. 

Onde  con  franco  piè  1’  erma  falita 
Vincer  per  voi  fi  poffa  col  fidato 
Gentil  compagno ,  che  vien  vofeo  a  lato  : 


li 


Il  German  voftro  io  dico,  in  cui  lor  fede 
Quante' pofer  virtù  nuove,  la  Senna 
Saflel ,  r  Ibero ,  e  le  Britanne  fponde , 
Di  profondo  faver  ov’  egli  diede 
Prove  si  illuftri ,  che  mia  debil  penna 
Mal  ridirle  poria .  Dove  s’  afconde , 

E  dove  efce  dell’  onde 

Il  Sol ,  non  che  tra  noi 

Vivrà  immortai  Coppia  sì  bella  e  rara . 

Ognora  a’  Figli  fuoi 

L’  eccelfa  voftra  Patria,  a  voi  sì  cara, 

r  • 

Voftf  opre  additerà  pregiate  e  conte. 
Perchè  altera  a  ragion  erge  fua  fronte . 


XLIII  «« 


Canzon,  noi  troppo  ardimmo; 

eh’,  è  d’  altr  omeri  foma ,  che  da’  noftri , 
Un  sì  alto  fuggetto , 

D’  ogni  virtù  ricetto 

Ritrarre  in  carte  con  purgati  inchioflri  : 

Tu  fe’  d’  un  vafto  foco  umil  favilla, 

/ 

E  d’  immenfo  Ocean  picciola  flilla. 


C  4 


DEL 


XLIV  2^ 

DEL  S  I  G  N  O  R  C  0: 
PIETRO  SANTONIN 

NOBILE  PADOVANO, 
Accademico  Rigovrato. 


Eh  per  le  tue  virtudi  alme,  e  divine 
Veggo,  o  Venezia,  il  tuo  felice  impero 
Sì  faldo  incontra  al  crudo  morfo  ,  e  fiero 
Del  tempo  reo,  che  non  avrà  mai  fine. 


Tu  di  nobil  defio  le  Cittadine 

Anime  infiammi,  e  tu  le  fcorgi  al  vero; 
Poi  s  altri  di  virtìi  corfo  ha  ’l  fentiero , 
Di  non  caduco  onor  cingi  il  fuo  crine. 

Francefco  il  fa,  che  del  valor  vetufto 

•  In  fe  rinnova  i  chiari  efempj,  ed  ora 
Va,  tua  mercè,  di  fulgid’Oftro  adorno: 

E ,  mentre  d’  opre ,  e  d’  alti  merti  onuflo 

Il  fecol  noftro,  e  te  medefma  onora, 

La  luce  accrefce  a  sì  beato  giorno . 


DEL 


/ 


XLV  ^ 


DEL  N  Q  B.  S  J  G. 


MATTEO  BORDEGATO 

PUBBLICO  PROFESSORE 
Accademico  Rie  qv  rato. 


filando  il  maggiore  in  Ciel  lume  accender 
i  p  U  eterno  Fabbro ,  anche  V  ofeure  Stelle , 
ijm  Che  luce  avrian  dalle  colui  fiammelle 
Nella  provvida  furo  immenfa  idea  ; 


Così  quando  talora  un’Alma  crea 


Colma  de’ raggi  fuoi,  di  fue  facelle, 

Penfa  a  mi  11’  Alme ,  cui  per  farli  belle 
^  Dice  :  ciafeuna  di  tal  fonte  bea . 

Ecco,  o  Genti  dell’ Adria,  ecco  il  gran  giorno. 
Che  il  voftro  Sole  fui  meriggio  afeefo 
Vi  adduce ,  e  ogn  ombra  fpare  a  voi  d’intornOé 


Fatevi  adorne  pur  alla  fincera 

Luce ,  onde  tanto  il  Morofini  è  accefo  : 

Tè  fia,  che  giunga  un  sì  bel  giorno  a  fera. 


DEL 


54^  XLVI 

DEL  SIGNOR 

GIANNANTONIO  MUSSATI 
NOBILE  PADOVANO, 
Accademico  Ricovrato.' 


Irate  5  almo  Signor,  la  Patria  voftra 
Com’oggi  è  in  feda  fol  per  farvi  onore, 
E  quel  piacer,  che  sì  le  innonda  il  core, 
Con  mille  fegni  d’allegrezza  moftra. 


Nè  men  di  lei  s’ allegra  Euganeà  nollra  ; 

Il  voftro  rimembrando  alto  valore, 

E  i  chiari  effetti  del  paterno  amore, 

Or  che  novello  onor  v’ adorna,  e  innofìra  : 


Per  quelle  piagge,  e  quelli  colli  intorno 

Fa  rifonar  del  vollro  nome  il  grido, 
E  tutti  invita  i  facri  Vati  al  canto  : 


Onde  loco  non  fia,  nè  Uranio  lido, 

:  ’  Ove  non  giunga  il  fuon  di  quello  giorno. 
Di  vollre  lodi ,  e  del  purpureo  ammanto . 


DEL 


XLVII 

DEL  SIGNOR  D  O  T  T. 
GAETANO  RO  SSI, 
PADOVANO, 

Accademico  Ricovrato. 


O  no  non  bramo  di  mirar  dipinto  (  *  ) 
Oggi ,  Signor ,  quel  Tuo  che  primo  aperfe 
Fermo  afilo  in  Rivalto  alle  difperfe 
Genti  dall’  Unno  a’  comun  danni  accinto  ; 


Non  Chi  Guifcardo  in  ceppi  trafle  avvinto 
De’  mari  predator  ;  nè  Chi  difperfe 
Tante  arme ,  e  navi ,  c’I  mar  di  fangue  afperfe  , 
Sciolte  di  fervitu  Sparta ,  e  Corinto  ; 

Non  all’  Unghero  Re  con  nodo  ftretta 

Tua  Tommafma;  o  l’aureo  Corno,  ei  tanto 
Fulgid’ Oflri ,  che  i  Tuoi  sì  chiari  fenno  ; 

Ma  Te  cui  Palla  guidi ,  e  la  diletta 

Pito  or  fuir  Adria  ,  or  fui  Medoaco ,  e  accanto 
Sempre  fegua  Valor,  Pietate ,  e  Senno. 

)  Si  accennano  le  Pitture  pojle  nella  Sala  del  Maggior  ConftgUo  ^  rapprefentanti 
le  gloriofe  gejìa,  e  le  illujìri  memorie  della  Famiglia  Morofini , 


DEL 


^  XLVIII  ^ 

DEL  SIGNOR 
•  GIOVANNI  MARI, A  NI 
NOBILE  PADOVANO, 
Accademico  Ricovrato. 


A  Padoa  ancora  al  fuo  penfier  prefenti 
Quegli  aurei  giorni ,  in  cui  da  Te  fu  retta , 
Che  d’  un  faggio  Signor  T  idea  perfetta 
Videro  in  Te  le  governate  genti . 


Le  fupreme  dell’ Adria  augufte  menti. 

Cui  giuftizia  mai  fempre  il  Cielo  detta, 
Hanno  concordi  al  grand’onore  eletta 
Alma  infiammata  di  virtudi  ardenti . 

Degno  del  fommo  gloriofo  incarco 

Tu  fei,  che  tanti,  e  così  illuftri  hai  fparfi 
Di  fenno ,  e  di  valor  fegni  d’ intorno  : 


Padoa  n’  efulta ,  e  Te  veggendo  carco 

Del  nuovo  ammanto  ,  aver  quefto  a  baciarli 
Vorria  devota  in  così  fauflo  giorno . 


DEL 


^  XLIX  ^ 


DEL  SIGNOR 

G.  U. 

PADOVANO, 
Accademico  Ricovrato. 


’  ogni  manto  gentil  pregio ,  e  lavoro , 

Che  alteramente  altrui  fiammeggi  intorno. 
Siccome  Stella  al  comparir  del  giorno , 
Cede  a  più  ricco ,  e  più  nobil  teforo  : 

Che  la  voftr  Alma ,  a  cui  fregiare  il  Coro 

Delle  Virtù  dal  Ciel  fatto  ha  ritorno, 

E  i  fatti  egregi,  e  1  bel  coftume  adorno 
Vincon  di  vera  luce  e  T  oftro ,  e  i’  oro . 

La  età  fuggente  con  ficuri  oltraggi 

Tutto  il  Toro  iplendor  in  breve  ammorza, 
Ond’  è  men  defiofo  il  cor  de’  faggi  : 

Ma  Tefler  largo,  e  giufto  oltra  la  fcorza 

Qual  Voi  fiete,  o  Signor,  elfi  fon  raggi, 
Cui  fpegner  non  può  mai  di  tempo  forza. 


DEL 


m 

del  signor 
D.  BENEDETTO  BORSATI 

à 

Accademico  Ricovrato. 


i 

Eggo  il  fiorito  Allor ,  la  verde  Uliva 
Formar  vaga  Corona  ai  nuovi  onori; 
L’altera  tefta  alzar  lieta,  e  giuliva 
Veggo  dal  mar  la  bella  Adriaca  Dori  : 

E  tu  5  Signor ,  che  di'  sì  pura ,  c  viva 

Luce  in  quello  bel  giorno  il  volto  indori , 
Perchè  t’ afcondi ,  e  tra  gli  allegri  Viva 
Gli  Aferei  curi  sì  poco  Inni  Ibnori  ? 

« 

Dello  fplendor,  che  ti  fiammeggia  intórno 

Perchè  il  ciglio  fevero  or  non  difarmi , 

Che  invan  con  occhio  ardito  a  mirar  torno? 

Ah  fa  mollra  di  Te;  che  a  i  dotti  carmi 

Cedon  la  bella  imprefa  in  quello  giorno 
Di  far  tuo  Nome  eterno  i  bronzi ,  e  i  marmi. 


DEL 


^  LI  ^ 


DEL  SIGNOR  ^B^TE 

ANTONIO  MORGAGNI, 

FORLIVESE. 


Lto  Signor,  che  tra*  più  eccelli  Eroi 
Tanto  fplendete  in  fulla  patria  riva. 
Fama  oggi  vuol,  eh* io  feriva 
Di  voflre  glorie ,  e  volga  i  carmi  a  Voi  j 
Non  col  penlier ,  eh’  io  deggia  ora  col  mio 
Rozzo  ftile  adeguar  quegli  alti  pregi. 

Che  de’  grand’  Avi  egregi 

Vi  fanno  eguale  allo  fplendor  natio  : 

Per  me  poco  non  fia ,  fe  giunga  a  tanto , 

Che  non  v’  annoi  della  mia  cetra  il  canto . 


E  che 


LII 


E  che  dir  poflb  io  mai ,  che  men  non  dica , 
E  più  di  voi  non  parli  alta  full’ ale 
La  gran  Diva  immortale 
Coir  aurea  tromba  dell’  obblio  nemica  ? 
Alla  più  ferma  età  giunto  non  anco , 
Sordo  alle  voci  di  Sirena  infida 
Colla  Virtù  per  guida, 

A  me  Voi  moftra  della  Patria  al  fianco, 
Di  Genitrice  tal  ben  degno' Figlio , 

Coir  arnor^  foflenerla ,  .e  col  ■  configlio . 


E  r  odo  dir ,  fe  nell’  età  più  frefca 

'  Son  tanti .  i  pregi  di  sì  bella  mente , 

Qual  fia  mai  che  divente 

Queft’alma'un  giorno,'  ed  in  virtù  più  crefca? 
Nè  falli  già  quelli  prefagi  furo, 
eh’  anzi  li  fupcrò  l’ Anima  grande  ; 

E  come  intorno  fpande 

Queir  altro  primo,  onde  va  ogni  altro  ofeuro, 

I  lùoi  rai  da  fe  Iteflb ,  e  non  d’ altrui , 

Ella  va  chiara  affai  de’  pregi  fui . 


Ben- 


^  LUI 


Benché  di  chiaro  fanguc  a  Lei  non  manca 

Un  lungo  ordine  immenfb ,  in  cui  fe  tante 
Prove  valor  coftante; 

Nè.fia,  che  .il  Veglio  dalla  chioma  bianca, 
Che  al  tergo  ha  Tale,  ne  diflrugga  il  nome, 
Benché  fua  forza  ad  atterrar  s’ avanzi 
I  bronzi ,  e  in  nudi  avanzi 
Lafci  le  torri  diroccate  e  dome  ; 

Ma  ’l  fuo  tanto,  poter ,  qual  vetro  frale , 
Contro  alla  fama,  e  a’  fommi  Eroi  non  vale. 


Veggio  il  gran  Duce  fulla  Gnoffia  fponda, 

Quaf  elee  in  alpe ,  cui  le  braccia  immote 
Fiero  Aquilon  non  feote, 

In  mezzo  a  un  campo,  che  di  ftragi  innonda, 
La  T racla  abbatter  fiera  turba  e  rea  ; 

La  vita  offrir  per  foftener  V  Impero ,  \ 

Di  quel  gran  Regno  intero,  ^ 

Che  prima  fenza  lui  forfè  cadea; 

E  poi  giacerle  a  piè  Sparta,  ed  Atene, 

E  gir  fuperbe  delle,  lor  catene . 


D 


E  (juan- 


LIV 


E  quanti  furo  incliti  Spirti  un  giorno, 

'  Poi  -che  natio  vero  valor  non  langue,. 
Del'Mauroceno  Sangue, 

JLi  veggio  errar  alla  gran  Patria  intorno  , 

'  Ove  '  fermò  la  Libertà  le  penne  : 

Ma  per  tacer  di  chi  nud^  ombra  e  polve 
L*  acerbo^  Fato  invólv^  ', 

Dalla  Sena,  'e  Tamigi,  ond'^ora  venne, 

Nel  German  di  Francefco  e  chi  non  vede, 
Quanto  può  far  chiara  eloquenza,  e  fede? 


Ma  in  que’  Grandi ,  che  furo  un  tempo ,  In  quelli 
Ch’or  vivon  folo  ne’ 'd'òratl ^  Biifti  J 


Avi  famofi  auguftì' 

A.ltrl  i  fuoi  propr)  pregi  orni  ed  abbellì  ; 
Che  non  così  dalla  feconda  Morte , 

Di  fue  virtuti  affai  veftito,  e  chiaro, 

Fa  al  fuo  nome  riparo 

L’ alto  Francefco  coraggiofo ,  e  forte , 

Tra  1  comun  plaufo,  e  colla  Gloria  a  lato. 
Dove  lo  guida  l’imniortal  Senato. 


< 


Ahi, 


LV  ^ 


Ahi,  mentre  parlo  tra  la  gioia,  il  pianto 

Della  mia  Brenta  odo ,  e  i  confufi  accenti 
Di  quelle  afflitte  genti 

Che  Rettor  men  T  ebber ,  che  Padre  a  canto  : 
Nè  d' invidia  li  piange  :  altra  forgente 
Ave  il  fuo  pianto,  e  d’altra  fonte  ufclo; 
elle  ognun  rammenta ,  oh  Dio  ! 

Quel  di ,  eh’  egli  lafciolle ,  e  V  haii  prefentc , 
Quando  correano  piu  in  quell’ ore  ellreme 
Giullizia ,  e  Pace  a  ribaciarli  Infieme , 


Deh  tronchiam  le  parole ,  e  un  sì  bel  giorno 
No  non  voglia  turbar  co’  fbfpir  fuoi 
Brenta  Madre  d’Eroi, 

Anzi  ella  forga  dal  fuo  feggio ,  e  intorno 
Girl  lieta  lo  fguardo,  e  il  pianto  terga 
In  veder  Un,  ch’ella  già  in  grembo  accolfe; 
Che  fe  dellin  gliel  tolfe , 

Fu  fol ,  perchè  vuol ,  che  più  in  alto  s’ erga  ; 
Nè  gioire  ella  men  dee  dell’  altera 
Donna,  che  al  flutti,  ed  alle  genti  impera. 
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Van- 


^  LVI 


Vanne,  Canzon,  deh  vanne 

Al  Cavalier ,  che  tutta  V  Adria  onora  ; 

E  benché  meglio  fora 

Starti  per  te  tra  le  natie  capanne, 

Cosi  incolta  qual  fei ,  vattene  ornai , 

Che  il  fuo  gran  Nome  già  t’ adorna  aflai . 


LVII 

U  E  L  SIGNOR 

GIÀ /M  MATE. O  POLESINI 

Accademico  Ricovrato. 


Ei  SI  grande,  o  Signor,  pel  tuo  valore, 
A’  giorni  noftri  forfè  raro ,  o  folo , 

Che  gloria  non  aggiunge  a  te  Iplendore, 
Onde  il  Patrio  n  efulti  augufto  fuolo . 


Brenta  lo  fa ,  che  al  nuovo  eccelfo  onore , 

Mentre  corcarmi  apre  le  vie  del  Polo, 
In  dubbio  fta,  fe  al  fuo  partir  maggiore 
Del .  prefente  piacer  provafle  il  duolo  : 


E  perchè  pofla  alfamorofa  Figlia 

Il  vivo  condonar  tenero  affetto. 

Il  fuo  col  tuo  bel  -cor  libra  ,  e  configlla . 


Sì  vedrai ,  fe  a  ragione  amor  perfetto 

Al  grave  male  il  maggior  ben  fomiglia , 
Che  gli  tolga  dal  feno  il  fuo  diletto. 


D  3  DEL 


i 


LVIII 


DEL  SIGNOR 

ANTONIO  Z  A  C  le  O 

f 

NOBILE  PADOVANO, 
Accademico  Ricovrato. 


Scolta  5  o  Figlio  :  E'  tempo ,  eh’  io  ti  mollri 
De’  tuoi  grand’  Avi  1’  onorata  Schiera , 
Perchè  di  quelli  la  virtute  intera 
Anco  per  te  rifplenda  a’  tempi  nofìri . 

Vedi  quanti  fur  chiari  un  dì  ne’  roftri, 

E  quanti  vincitor  d’  Oftil  bandiera , 

Ve’  quella  ferie  gloriola  altera 

Nata  alle  Mitre ,  alle  Corone ,  agli  Ofiri . 


Padre  non  piu  :  Degli  Avi  lo  fplendore 

Già  veggo ,  e  lo  quanto  per  lor  ne  Tale 
Noftro  Lignaggio ,  e  il  gran  pregio ,  e  valore  : 

Ma  dietro  a  te  balla,  ch’io  fpieghi  l’ale 

Per  quella  via ,  eh’  adduce  al  vero  onore  , 

Poi  che  agli  Avi  mi  fembri  in  villa  eguale. 


DEL 


( 


I 


LIX  ^ 

DEL  SIGNOR  CONTE 
NI  C  COLA  MUS  SAT  I 
NOBILE  PADOVANO, 
Accademico  Ricovrato. 


Arzon  felice,  che  la  fida  Iftorla 
Ornai  volgendo  de’  paflati  tempi 
Trar  puoi  dagli  Avi  di  Virtute  efempi, 
Poich’  arde  in  Te  defir  tanto  di  gloria: 

Di  Lor  vedrai  chiara  immortai  memoria , 

Che  per  Leggi,  e  faper,  per  giufti  fcempi 
Fur  conforto  dei  buon ,  terror  degli  empi , 
Ond’  ebber  tanta  dell’  obblio  vittoria . 

E  qui  poi  vedi  il  Padre,  e  vedi  il  Zio 

Per  fommi  pregi ,  e  grandi  opre  leggiadre 
D’ Oftro  ambo  adorni ,  e  di  chiarezza  pari . 

Beato  !  che  appagar  pon  Tuo  defio 

Tanti  efempj  de’ Tuoi  sì  illuftri ,  e  rari, 
Cui  norma  efier  porla  folo  anche  il  Padre . 
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DEL 


LX  ^ 

DEL  SIGNOR 

GREGORIO  CAMPO  S.  PIERO 
NOBILE  PADOVANO  P.P. 
Accademico  Ricovrato, 


Talia  mefla,  raflerena  il  volto, 

Nè  lo  moftrar  più  di  vergogna  tinto  ; 
Poca  virtù  veggendo ,  e  quali  eftlnto 
Il  valor  prifco  da  pigrizia  involto. 


Alza  la  fronte  pure,  e  all’ Adria  volto 

Lo  fguardo,  mira  il  Gran  Senato  accinto 
A  rinovar  tue  glorie;  ornai  lo  fcinto 
Crine  raccogli ,  per  dolore  incolto  . 


Vedi  com’elTo  i  petti  infiamma,  e  della 

A  grand’  imprefe ,  ed  a  virtute  vera 
Qiial  premio  dona ,  e  raro  fregio  apprella  : 

Rimira  il  MorofinI  all’  Alta  Schiera 

De’  Scelti  Illullri  Padri  alzato;  quella 
Sola  gloria  ti  può  fiir  gire  altera . 


DEL 


«S  LXI  Ss> 

DEL  SIC.  MARCHESE 

ALVISE  DONDI  OROLOGIO 

NOBILE  PADOVANO, 
•Accademico  Ricovrato. 


Ome,r aquila  altera  ha  per  coftume 
A’  rai  del  Sole  d’  allevare  1  fuol 
Nati  ;  perchè  verfo  di  quello  poi 
Battano  arditi  le  poflenti  piume  ; 

Così  tu,  prò  Francefco,  al  vivo  lume 

Delle  virtudi  il  Figlio  avvezzar  vuoi; 

Tu  le  imagini  additi  degli  Eroi, 

E  de’  penfier  di  lui  fe’  guida,  e  nume. 

La  bell’indole  fua,  alma,  gentile 

Colta  così  fa  ,  che  s’ attenda  a’  noflri 
Giorni  vederlo  a  Te  tutto  Amile. 

Beata  pace  Tu  godi  fra  gli  oftri; 

Ed  ei,  feguace  del  paterno  Itile, 

Qui  venga  un  dì  a  fcacciar  de’  vizj  i  moftri . 
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DEL 


LXII 

DEL  SIGNOR 

ANTONIO  POCHINI 
NOBILE  PADOVANO, 
Accademico  Ricovrato. 


Uantunque  ad  or  ad  or  faccia  parole 
Afl’ai  nel  Foro,  e  che  fentiffi  in  core, 
Per  dovere,  di  oprarle  in  dar  onore 
A  Lui  5  che  di  fplendor  va  par  del  Sole  ; 

Pure  adeguate  al  merto ,  e  me  ne  duole , 

Non  mi  venner  del  mio  Prode  Signore , 
Troppo  è  vinto  il  mio  dir  da  quel  valore, 
eh’  oggi  efalta  Vinegia  ,  ammira  ,  e  cole . 


Altro  quindi  non  poflb,  che  i  divini 

Suoi  pregi  venerare.  Il  miorifpetto 
Vuol  sì,  che  i  miei  penfier  conduca  a  riva. 


D’  altri  molti  compagno  avrò  diletto 

Di  dire  :  Il  Cavalier  Francefeo  viva , 
Viva  il  Proccuratore  Morofini . 


DEL 


Lxni 


DEL  SIGNOR 

D.  SEBASTIANO  MINGHELLO 

PADOVANO. 


Uefta  Città  che  ad  Antenor  cotanto 
Piacque ,  e  fu  al  tuo  partir  dogliofa ,  e  mefta , 
Tutta  or  fi  vede  in  allegrezza,  e  in  fella, 
Poiché  vai  cinto  del  purpureo  ammanto. 

Ella  i  fereni  dì  rimembra^  intanto , 

Che ,  quetato  ogni  nembo ,  ogni  tempefta , 
Pace  rifulfe,  e  crudel  Fame  infefla 
Tornoffi  ai  regni  delF  eterno  pianto. 

Rimembra  ancor,  come  beata  appieno 

Renderti  Lei  con'  proyido  cònfiglio 
Dolce  flringendo ,  ed  allentando  il  freno . 

E  Te  d’  altra  profapia  illuftre  Figlio 

Veggendo  andar  di  tanta  gloria  pieno 
Già  porta  per  dolcezza  umido  il  ciglio  • 


DEL 


LXIV 


DEL  SIGNOR  CO: 

ANNIBALE  BASSAN 
NOBILE  PADOV  A  N  O,  Ac.  R. 

SOTTO  IL  MOME  DE  TUOGNETO  ARSSARO 

Canzone. 

Intime  caro  ti,  Tuogneto/ ArlTaro , 

Mo  che  del  Moresin  • 

Agno  Poleta  vuol  cantar  gi  anore, 

Del  Moresin  che  fo  el  to  Paron  caro 
China  da  pechenin, 

Del  Moresin  che  te  porti  in  Io  cuore 

( 

Morofo  ferviore, 

Eto  fperito  a  farghe  na  canzon 
Incontra  a  fli  facente 
Ti  5  puoaro  bracente 
eh’  elto  te  porte  delTora  d’ agn  on  ? 

Poh  che  falto  !  Sgiaventa  via  el  gaban , 
Chiapa  la  vuoga,  e  tuo  el  pontelo  in  man. 


Cuo- 


(r^'  LXV 


Cuore,  che  da  liegreza  de  fio  di  > 

Te  me  criffi  per  muò, 

Che  te  no  me  può  fìar*  gnànca  pi  ia*.fen, 
Se  eli  no  gh’ è  cuor  che  fupia' augual’  de  ti 
De  tutti  quii  che  ancuò 
A  far  liegreza,  e  a  fcantuzar  qua  vien, 
Ch’ai  digo  fremamen, 

N’  aer  paura  a  trar  fuora  el  to  canto , 

Che  quii  che  cola  mente 
Laora  de  prefente 

Sora  de -ti  non  puoi  potare  el  vanto: 
Perchè  dall’  ua  fe  cava  el  vin  fprefeto 

1 

No  dal  lemon  fin  ben  l’è  pi  in  raceto. 


\ 


I 


^  LXVI  ^ 


Canta  el  Poleta  fqiiafo  per  ufanza, 

E  al  muò  che  la  ghe  vien 
Sbiafema,  laida,  pianze,  e  fa  sliegria; 
Tutto  xe  falfo,  agno  noela  è  fanza 
A  chi  r intende  ben, 

Perchè  la  mente,  e  quela  fantafia 
Lo  porta  a  dir  bofia  : 

De  flo  megiuolo  n  in  bivi ,  Paron , 

Che  fe  el  fugo  è  piafente, 

Pure  el  ve  liga  i  dente, 

E  el  ve  farà  del  male  in  tei  magon: 

Mo  el  fugo  da  far  prò ,  dolce ,  e  fenciero 
El  vien  dal  cuor  ,  che  ve  prefenta  el  vero . 


Don- 


^  LXVII 


Donca  in  mezo  a  gl  anor  che  i  ve  fa  ancuò 
No  ve  fea  defpiafere 
Dare  aodencia  a  on  puoaro  famegio; 
Scolte  contento  quel  ca  ve  dirò 
Prechè  a  Io  podi  crere^ 

Ea  v’  imprometto  prefentarve  on  fpiegio 
Che  n’ha  d’aer  p aregio, 

Spiegio  de  viritè,  fpiegio  in  afeto 
Che  de  fpianzor  combate 
Col  Sole,  che  el  rebate, 

Prechè  el  n’ha  machia  ne  negun  defeto 
Guardevegh’  entro,  e  a  ve  cognoflari 
In  tei  guardarve  per  quelo  che  a  si. 


^  LXVIII  ^ 


Le  grolle,  e  le  fvertii  de  gl  Antregnati 
Agn’  on  ve  le  dirà , 

E  farà  dele  cante  pur  afsè . 

Mi  dala  vila  n  in  fo  de  fli  fati . 

Che  grande  i  fupia  fta 
E  Zenderale ,  e  Dofe ,  el  ghln  fa  fè 
La  ftola  che  a  portè.  ' 

A  me  n  aliegro  ca  fupiè  nafsù 
Da  di  Maor  famuli, 

A  guernare  aufi. 

Che  i  primi  incarghi,  e  i primi  anorgi  habù. 
Ma  me  n’  aliegro ,  s’  a  me  de  licenza , 

Prechè  a  no  baftardè  vu  la  fomenza. 


Na- 


LXIX 


Nafce  on  fegiuolo  a  muò  de  on  cefiolato , 

Che  quando  el  tempo  vien 

Fuor  della  gufla  malamente  sbroca, 

El  tremola  in  fui  pè,  l’è  nudo  e, nato. 

Noi  conta  mal  gne  ben, 

,  Lomè  che  el  cria  quando  la  fame  el  toca 
« 

Verzando  ben  la  boca; 

Col  ga  le  pene ,  fo  pare ,  e  fb  mare 
Al  gnaro  incerca  via 
Cefiando  con  sliegria 

Lo  chiama  fuora,  e  gh’infegna  a  fguolare; 
Elo  gì  guarda,  e  inpara,  e  tira  on  faJto, 
Slarga  le  ale ,  e  canta ,  e  fguola  in  alto  . 

f 


Can- 


^  LXX 


Canta ,  e  fta  liegra ,  che  t’  è  ben  rafon 
Rondena  fortunà , 

Che  t*  è  pi  forte  che  n  ha  tal  Creftian  : 
Cerca  on  bon  pare  che  el  renfifla  bon 
EI  fegiuolo  arlievà, 

Ghe  Infegna  el  ben  vovrare ,  e  el  viver  an 
Derto,  fidele  è  oman 

La  ftruma  al  puoar  uom  gnente  ghe  vale, 
Prechè  tal  un  ghe  n  è 
De  fegiuolo ,  che 

El  mal  volere  fi  gh’  impega  F  ale , 

Noi  cieta  invido ,  e  vogiando  iar  folo 
Cafca  dal  gnaro,  e  fi  fe  rompe  el  colo. 


Ma 


«5  LXXI  a*» 


Ma  no  cq(G  del ,  noftrp .  bon  Mighiele  , 

Pare  dei  par  da  ben  , 

Che  el  me  diè  aldir  contento  in  Paraifo . 
Do  Fegiuoli  el  ga  bio,  digoni  do  .  Stele 
Del  Ciel  che  ne  mantien , . 
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Quifti  è  crefsìi  che  el  in’ è  de  ver  dpilb 
In  du  fo  Par  ^recifoj 
Gofsì  no  gagi  quela  zentilia 
Quel  feno,  e  quel  faere, 

Quel  cuore ,  e  quel  volere 
Ben  far  a-  agn  un  per  mal  batù  che  el  fia  ? 
Donca  le  laide  che  ha  el  par  mlelità 
Dele  ai  fegiuoli  pur  che  le  ghe  va. 


De. 


(*$  LXXII  2» 


Dele  a  Lorenzo,  che  per  ben  de  nu 

*■  .-v- 

Xe  anò  tanto  lontan 

Denanzo  ai  Rè  del  Mondo  Ambassaore  ; 
Che  tante  volte  colla  fo  fvertìi. 

Co  quel  fo  fare  oman. 

Co  quel  parlare  a  ponto,  e  col  gran  cuore 
Ai  foi  r  ha  fato  anore  ; 

Dele  a  quela  fprodencia,  a  quel  taferc 
Che  pi  d*agno  parlare 
Ne  porta  a  ben  fpierare 

*•  ■  i 

Lomè  che  in  vifo  a  lo  podamo  vere; 

Vifo ,  che  mofira  quii  che  el  porta  in  fen 
Gran  daffare,  c  pinfieri  veramen. 


De- 


^s..Lxxni 


Deghc  la  parte  giufta>  chc;  ghe  toca  ■  .  ■ 

AI  Paron  Chego^  ,ampò  ,  -  t 
Se  incontra  a  no  vuoll  Fava  e  el  Pavan* 
Fava  el  Pavan  che  n  ha  pi  lengua  in  boca 
Eficiente  ancuò  . 

Pre  dir  del  fo  buon  Pare,  e  digom  an 
Frelo  cortefe,  omanj 
E  fe  r  è  vero  quel  che  dal  -me  Prè; 

Tante  bote  ho  fentù, 

Che  un  s’in  fa  de  du,  - 

Col  matremuogno  a  uno  gi  ha  infenbrè , 

Deghene  artante,  che  T  è  tanto  bona, 

A  fo  Celincia  Beta  me  Parona. 


po 


E 


^  LXXIV 


E  po  zonteghe  qiiela  cortefia 
Che  ghe  flralufe  in  vifo 
Coniuò  flralufe  el  di  per  na  virià; 

E  desi  afsè  5  ca  no  diri  bofia 
De  quel  che  m’ è  doifo 
Sanza  paregio ,  amor,  che  agn’unofa; 
Che  a  fo  Mario  la  ga . 

S’ a  olifli  mo  an  dir  de’  qui  Paron  ' 

Che  la  ga  inzendarè 
A  vuò  ca  ve  pigiò  -  -  ’ 

Al  gran  barba  Ruzante ,  alle  Racion 
Donde  r  ha  fprolicò  dei  fó  Cornari, 
Ruzante ,  anor  de  Fava ,  e  dei  buoari . 


Oh 


m  LXXV  ^ 


Oh  fa  gaeflc  quela  fo  fmalmuoria 
Pre  dir  pur  zo  ca  vca 
In  ton  tempo  pafsò ,  tempo  beneto  ! 

A  me  farae  anore  a  dir  la  gruolia 
De  quando  che  el  nafea 
,  Pre  Fava,  el  me  Paron  co  tal  raccto 
Che  a  verlo  jera  deleto . 

La  fnobeltà  ghe  fava  compagnia, 

E  da  pi  fe  {limava 
Chi  pi  vecin  ghe  andava, 

E  i  puoariti  turi  co  sliegria 
Viva,  i  criava  ,  no  za  el  Poesto, 

Ma  el  noilro  Pare,  e  chi  ne  Tha  mandò. 
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LXXVI  «a 


E1  fo  za  quando  Mifler  Gefon  Dio 
El  volea  cola  fame 
Far  morir  tuti  per  i  gran  pecò  ;• 

Ma  de  qui  bon  Creftiani  el  bon  partio 
Che  drome  fenza  Ararne ,  ■ 

Che  fa  orazion ,  per  terra  inz;ignochiò , 

I  lo  ga  pafentò  , 

E  fi  el  n  ha  provedefto  el  me  parpn. 

Che  in  piaza  agno  matina 
El  fafea  de  farina 
A  tuti ,  co  fo  dano ,  provifion  ; 

Mo  chi  volea  on  paneto  el  nafea  a  Fava, 
Che  ben  coto ,  e  de  pefo  el  lo  catava  • 


Para 


^  LXXVII  ^ 


Fava,  e  el  Pavan  fi  è  Ho  fempre  el  fo  ben 
Dei  noftri  Moresin, 

Scomenzando  dai  viegi  antefleflbre  ; 

E  Mifler  Pare  el  me  difeva  ben, 

Che  mai  gne  pan  gne  vin 

El  puoi  mancare ,  a  chi  el  porava  amore 

El  Moresin  fagnore. 

Mo  de  Mighiele  alora  el  me  difea, 

Che  dei  Paruni  al  Mondo 
Noi  ghe  giera  el  fegondo 
In  tei  ben  fare ,  al  muò  eh’  elo  fafea  : 

E  che  el  giera  biò  chi  aea  la  forte 
De  flar  foto  de  elo  in  yita  e  in  muorte. 


LXXVIII  ^ 


Mi  a  Io  fcoltava,  e  intanto  infra  de  mi 
A  me  fafeva  trillo , 

E  a  me  fintia  le  galte  slagremà; 

E  po,  difea,  confa  firà  de  mi 
Che  tardi  a  fon  naffiflo? 

Ah  Pare,  a  fento  che  la  muorte  za  • 
Prefto  la  mel  tuorà . 

Elo  me  refpondea  ;  n  aer  pinfiero 
Che  a  ti  longa  fpieranza  . 

Fegiuolo  mio  te  vanza 

In  du  5  eh’  è  de  fo  Par  retrato  vero  ; 

E  po ,  plazando  an  elo ,  el  me  brazava 
E  forbandome  gi  vuogi ,  el  me  bafava. 


V 


Don- 


LXXXIIf 

I 

A  N  T  O  N  I  I  P  I  M  B  I  O  L  O 

DE  COMITIBUS  JNGHELFREDIS 
P  A  T  R.  P  A  T  A  V  I  N  I,  P.P. 
Accademici  R. 


Epigramma. 


LuBìbus  in  turni  di  f  'volitantes  Jì  amine  prorcC 
Qwnite  ^  vofque  citi  per  maria  ' alta  Noti 

Velivolas  patrium  naves  advertite  littus  : 

Vocihus  en  Icetis  (cquora  magna  fonante 

Extremo  linquens  fejunBos  orbe  Britannos 

En  magno  Fra  ter  (  a  )  munere  funBus  adejì  : 

Miratur  meritce  Fratri  data  proemia  laudis  ^ 

Fulchrior  &  gemino  lumine  Uterque  micat  » 

Egregi  (C  gaudete  ^ntmce ,  felici  a  Vohis 

Deducane  longo  tempore  fata  Dece . 

Dum  'virtute  pari  dubitet  cui  patria  primo 
Det  merito  fummee  Sedis  bonore  fruì . 


(tf)  Indicatur  reditus  Laurentii  Fratris  D.  M.  Pr.  ex  fplendida  Legatlone  ad  Geor- 
gium  III.  Magnae  Britanni^  Regem. 


AL- 


^  LXXXIV  » 


ALBERTI  ZARAMELINI 

PATR.  PATAVINI 

A  C  G  A  D  E  M  I  C  I  R. 


Epigramma. 


U  modo  qui  dar  US  patrio  fpeSiandus  In  ojiro 
Confillo  atque  fide  jufifa  verenda  dabas  ^ 

Sedlbus  In  patrlls  majores  fumere  curas 

Nunc  juffus  5  merito  pramla  avita  refers . 

Dum  nobls  aderas ,  pieno  tlbl  Copia  cornu  ^ 

Cum  folltas  ollm  terra  negajfet  opes  ^ 

^jjult  5  Ò"  leEias  allls ,  tlb^  prodiga ,  terr/s 
Ejfufo  mejfes  protullt  ante  finn . 

Gaudet  adhuc  ^  recolltque  tm  vefllgla  amori s  ^ 

Et  celebrai  pajfm  munera  qulfque  tua . 

ì^unc  quoque  de  fiamma  prceficns  nos  refiplce  fiede  ^  . 
Nec  tuus  In  magno  peciore  cejfiet  amor . 

Sic  Icctus  multos  Fhccbus  te  fiofipltet  annos  ^ 

u/itque  etiam  major  tempora  clngat  honos  » 
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NO- 


LXXXV 

NOBILI  PUERO 

EXC  LLENTISSIMI  PROCUR^TORIS  FILIO 

HOMOBONI  PISONI 

PATAVINI, 
Accademici  p., 


Epigramma. 


I  'velut  in  fpeculo  tsneris  pcllucet  ab  annis 
S^td  mens  in  grandi  corpore  magna  geret  ^ 

Sollertes  lufus  ^  oculos  dum  cerno  mii^antes  ^ 

(^anta  tui  virtus  pranitet  y  alme  Puer  f 

Si  veterum  monumenta  'virum  ^  fi  faEla  legando 
Dulcis  amor  patrice  corda  tenella  trahit  ^ 

En ,  Francifce ,  tibi  claram  longo  ordine  Gentem 
Ipfa  Domus  raras  /uffici t  hijloria . 

^Quod  tamen  exemplo  Patruufque  ^  Paterque  nitenti 
^nte  oculos  fifiunt ,  Inclyte  Nate ,  tuos  , 

Nd  magis  hoc  fiimulos  molli  fub  peSiore  'verfat 
Nil  mage  pricfenti ,  vividiufque  die , 

Sic  dum  cuncia  favent ,  tanti  fpes  unica  Patri s , 

In  patri cC  crefcas  pr<efidiumque  Domus  0 


$ 
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A.  L. 


LXaXVI 

A.  L.  P-  P. 


VINI, 


Ep^IGP.  AMMA 


EU}gc‘/:s'  fxcimsLi  Dcr.vjs  ^ 

F(£tihfts^  hjign/s'  Palude^  MuìTì^  potcns  ^ 

J^cc  mago,  clava  donù  ^  magc  qticC  forìs  jnclyta  tccum 
Ceviarìt  y  tthl  m^c  cvjcr  'tt  ujj^c  mihor  y 

Tu  bello  j  tu  pace  mt'ens  omtùs  in  auvas 
Fulmina  tot  belli ,  fiumi na  Ùy-  elc(]uii . 

inelyta  progeni es  tibi  qux  fe  prxferat  ?  CjC 
Non  potis  ulla  domi  clarior  ^  ulta  foìts. 

At  non  flemma  vetus  ,  ncc  Auorum  clava  tur, rum 
Te  ^  FrancifcCj  facit  gloria  confpicuum  ; 

Sed  tua  te  uirtus  ^  fed  quo  fublimis'  ad  afra 
Tendis^  confpicuis  nomine  major  Avis . 

Magnum  c/l  illufrt  n:tcas'  qtind  femmate  Avorum  ^ 
Af  quod  Atos  decoves  ^  giorni  major  ea  cjl  • 


ft 


jOAX- 


.Lxxxvn 

JOANNIS  M  ARSILII 

P.  BOTANICES  P. 


A  c  C  A  D  E.M  I  C  I  R. 


de  PLANTA  MAUROCENIA  (a) 


T  ETRASTICHON. 


Eroum  regumque ,  •vetus  quos  protulh  cetas 
,AugetUT  jumpto  nomine  Jìirpium  honos  :  (  b  ) 


(  ^  )  Dixi  arbufculam  hanc  apud  Mauros  nafeentem  fempervirentemque  a  Senatore 
Veneto  Jo:  Francifeo  Mauroceno  ,  qui  hortum  fplendidiflimum  plantis  rarifl'imis 
iiiilraxit  Paduce,  eumque  cum  publico  communicare  voluit  Antonii  Tit^  labori- 
bus.  Linnteus  H.  ClifF.  p.  ii8. 

(  ^  )  Fuit  quidein  &  hic  quondam  ambitus ,  nominibus  fuis  eas  adoptandi  ,  ut  doce- 
bimus  fecifie  reges:  tanta  res  videbatur  herbam  invenire,  vitam  juvare,  nunc  for- 
taflis  aliquibus  curam  nofiram  frivolam  quoque  exiilimaturis  =  Plin.  hift.  nat.  lib. 
XXV.  cap.  VII. 

Hujufmodi  funt  Lyfimachia,  Gentiana,  Mithridaria,  Artemifìa,  Carlina,  Borbonia, 
Orleana,  Eugenia,  &  plures  alioe. 


PRO- 


I 


4 

». 

PROTESTA. 


A 

xjLLtr  ordine  non  fi  e  tenuto  nel  difporre  i  prefenti 
Componimenti  poetici ,  che  quello  del  tempo,  in  cui  da¬ 
gli  Autori  loro  ci  fon  venuti  alle  mani .  •  ^ 


/ 


